
Ragazza  palestinese  colpita  a
morte ad un checkpoint israeliano
Ali Abunimah

30 gennaio 2019, Electronic Intifada

Mercoledì forze israeliane hanno ucciso una ragazza palestinese al checkpoint di
al-Zaayim nella Cisgiordania occupata a est di Gerusalemme.

La polizia  israeliana  ha  sostenuto  che  Samah Zuhair  Mubarak ha  tentato  di
accoltellare una guardia di sicurezza del posto di controllo prima di essere colpita
mortalmente.

Il  ministero  della  Sanità  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  ha  attribuito  a
Mubarak l’età di 16 anni, e i mezzi di comunicazione hanno informato che era in
terza superiore.

Come in molti casi precedenti in cui un presunto aggressore palestinese è stato
ucciso, nessun soldato israeliano è rimasto ferito durante l’incidente.

Un portavoce della polizia israeliana ha twittato una foto del coltello che secondo
lui portava Mubarak: la polizia israeliana ha anche rilasciato un montaggio video
che mostrerebbe parte dell’incidente.

Il  filmato mostra una persona tutta vestita di nero e con uno zainetto che si
avvicina al checkpoint. Poi mostra da lontano una lite in cui una persona appare
inciampare o fare un balzo in avanti, e poi cadere all’indietro a terra come se le
avessero sparato.

Il  video  è  tagliato,  per  cui  non  mostra  quello  che  è  successo  nei  secondi
precedenti alla discussione e agli spari.

Mostra anche un soldato che mette le manette a Mubarak chiaramente inerme
stesa a terra, mentre un altro soldato le punta contro un fucile.

Cure mediche negate

In molti casi di attacchi presunti o reali da parte di palestinesi contro soldati
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israeliani,  le forze di occupazione hanno abitualmente utilizzato forza letale –
esecuzioni extragiudiziarie – contro persone che non rappresentavano un pericolo
imminente o avevano smesso di rappresentare un pericolo.

Dopo gli spari di mercoledì il “Times of Israel” [giornale on line israeliano che si
autodefinisce  indipendente,  ndtr.]  ha  affermato:  “In  alcuni  casi  fonti  ufficiali
israeliane hanno detto che palestinesi  sembravano aver attuato aggressioni  o
tentato di farlo per essere uccisi dalle forze di sicurezza israeliane, come forma di
‘suicidio per mano di un poliziotto’”.

I media locali hanno informato che le forze israeliane hanno impedito ai primi
soccorritori di prestare aiuto a Mubarak dopo che era stata colpita.

Nessuna delle immagini rilasciate dalla polizia israeliana o che hanno circolato
nelle reti sociali e visionate da “Electronic Intifada” mostra assistenza a Mubarak
da parte di personale medico o che siano stati messi in atto tentativi di salvarle la
vita.

Generalmente  cure  mediche  a  palestinesi  colpiti  dalle  forze  di  occupazione
israeliane vengono negate o attivamente impedite.

Riguardo a simili incidenti del passato, Amnesty International ha affermato che
“in  base  alle  leggi  internazionali  è  un  dovere  fondamentale  fornire  soccorso
sanitario a un ferito, e non farlo – soprattutto se in modo intenzionale – viola il
divieto di tortura e di altre punizioni crudeli, inumane e degradanti.”

Famiglia scioccata

Un  membro  della  famiglia  ha  detto  ai  media  palestinesi  che,  in  seguito
all’uccisione di Mubarak, Israele ha arrestato suo padre Zuhair Mubarak dopo
averlo convocato per un interrogatorio alla prigione militare di Ofer.

“Noi sapevamo che Samah stava andando a scuola e siamo rimasti sorpresi dalla
notizia della sua morte. Non sappiamo nessun altro dettaglio su quello che è
avvenuto al posto di controllo,” ha aggiunto il membro della famiglia.

La famiglia di Mubarak è originaria della Striscia di Gaza, ma vive nella città di al-
Ram, nella Cisgiordania occupata a nord di Gerusalemme, dove suo padre si è
trasferito all’età di 18 anni.



È la terza minorenne palestinese ad essere uccisa dalle forze israeliane dall’inizio
del 2019. “Samah aveva una personalità infantile, non aveva opinioni o ideologie
estremiste, era di una famiglia religiosa, siamo tutti religiosi, e non avrebbe mai
fatto  quello  che  sostiene  Israele,”  ha  detto  alla  rivista  Donia  al-Watan  [sito
palestinese di notizie in rete, ndtr.] lo zio di Samah, Fathi al-Khalidi.

Candelotto lacrimogeno letale

Nel contempo martedì a Gaza il  quarantasettenne Samir Ghazi al-Nabbahin è
morto in seguito alle ferite ricevute durante le proteste della Grande Marcia del
Ritorno dello scorso venerdì.

Il ministero della Sanità di Gaza ha affermato che al-Nabbahin era stato colpito al
volto da un candelotto lacrimogeno sparato dalle forze di occupazione israeliane.

Il 14 gennaio un altro palestinese di Gaza, il tredicenne Abd al-Raouf Ismail Salha,
era morto in seguito alle lesioni riportate quando giorni prima era stato colpito
alla testa da un candelotto lacrimogeno israeliano. Al-Nabbahin è stato sepolto
mercoledì in mezzo a scene di dolore.

Martedì almeno altri cinque palestinesi sono rimasti feriti dal fuoco israeliano
mentre partecipavano a una marcia settimanale nel nord di Gaza contro il blocco
marittimo israeliano del territorio.

Tamara Nassar ha contribuito alla ricerca.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto OCHA del periodo 15- 28
gennaio 2019 ( due settimane)
In Cisgiordania, in tre distinti episodi, tre palestinesi, tra cui un minore,
sono stati uccisi dalle forze israeliane
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[di seguito il dettaglio]. Il 21 gennaio, al posto di controllo di Huwwara (Nablus), i
soldati hanno sparato e ucciso un palestinese che, a quanto riferito, avrebbe
tentato di pugnalare un soldato; il suo corpo è ancora trattenuto dalle forze
israeliane. Il 25 gennaio, vicino al villaggio di Silwad (Ramallah), un 16enne è
stato ucciso con arma da fuoco ed un altro è stato ferito. Secondo fonti israeliane i
ragazzi stavano lanciando pietre contro veicoli israeliani quando sono stati colpiti;
fonti palestinesi affermano invece che i ragazzi stavano giocando. Lo stesso
giorno, a Gerusalemme Est, la polizia israeliana, ha aperto il fuoco e ucciso un
palestinese di 37 anni; questi era alla guida di un’auto e, secondo quanto riferito,
non aveva rispettato l’ordine di fermarsi, destando il sospetto che l’auto fosse
stata rubata. Questi episodi portano a 11 il numero di palestinesi uccisi in
Cisgiordania dalle forze israeliane dall’inizio di dicembre 2018.

Nel corso di un attacco portato contro il villaggio di Al Mughayyir, vicino
a Ramallah, coloni israeliani hanno sparato e ucciso un palestinese,
ferendone altri nove [di seguito il dettaglio]. L’episodio si è verificato il 26
gennaio, quando coloni israeliani armati, provenienti dall’insediamento colonico
avamposto di Adei Ad, hanno fatto irruzione nel villaggio provocando scontri con i
residenti. Un palestinese di 38 anni è stato colpito alla schiena e ucciso, e altri 15
sono rimasti feriti: nove ad opera di coloni e altri sei per mano delle forze
israeliane che sono arrivati sul posto e si sono scontrati con i residenti. Secondo i
media, i coloni di Adei Ad hanno affermato che in quello stesso giorno palestinesi
avevano accoltellato un residente dell’avamposto, tentando di trascinarlo
all’interno del villaggio. Le autorità israeliane hanno avviato un’indagine. Negli
ultimi anni, Al Mughayyir è stato obiettivo di attacchi sistematici e molestie
provenienti dai vicini insediamenti colonici avamposti. Tali insediamenti sono stati
realizzati senza autorizzazione ufficiale israeliana e senza permessi di
costruzione; tuttavia sono protetti dalle autorità israeliane e provvisti di servizi.

Altri quattro attacchi da parte di coloni israeliani hanno provocato lesioni
o danni a proprietà palestinesi. Due degli episodi hanno riguardato la
vandalizzazione di 50 ulivi: il 18 gennaio ad Al Mughayyir ed il 19 gennaio nel
villaggio di Surif a Hebron. Inoltre, nella Città Vecchia di Hebron ed in una zona
agricola nei pressi del villaggio di Jibiya (Ramallah), tre palestinesi, tra cui un
ragazzo, sono stati feriti dal lancio di pietre da parte di coloni. Nel corso del 2018,
OCHAoPt [Ufficio delle Nazioni Unite per il Coordinamento degli Affari Umanitari
nei Territori occupati] ha registrato 280 attacchi di coloni israeliani che hanno



causato ferimenti o morte a palestinesi o danni a loro proprietà (tra cui oltre
8.000 alberi). Ciò significa, rispetto al 2017, un aumento del 77% del numero di
episodi.

Complessivamente, nel corso di numerosi scontri avvenuti nelle città e nei
villaggi della Cisgiordania, sono stati feriti dalle forze israeliane 115
palestinesi, tra cui 10 minori. Quasi la metà dei ferimenti (52) si sono verificati
durante scontri provocati dall’ingresso in Nablus di un folto gruppo di israeliani in
visita alla Tomba di Giuseppe, accompagnati da soldati. Altri 20 palestinesi sono
rimasti feriti durante operazioni di ricerca-arresto condotte nella città di Abu Dis
(Gerusalemme), nel Campo Profughi di Balata e nel villaggio di Tell (entrambi a
Nablus). Nel complesso, le forze israeliane hanno condotto circa 150 di tali
operazioni, 42 delle quali hanno provocato scontri. Nei villaggi Ras Karkar e Al
Mughayyir (Ramallah), due delle proteste settimanali contro le attività dei coloni
hanno provocato altri dieci feriti. Altre due proteste settimanali, tenute nel
quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est contro l’imminente sfratto di una
famiglia palestinese dalla loro casa, si sono concluse senza feriti. Del totale delle
lesioni provocate durante il periodo, il 46% è stato causato da aggressioni fisiche
ed il 34% da inalazione di gas lacrimogeno richiedente cure mediche; le rimanenti
sono state provocate da proiettili di gomma (12%) e da proiettili di arma da fuoco
(2%).

Nel corso di scontri avvenuti nella prigione israeliana di Ofer (Ramallah),
sono rimasti feriti 150 prigionieri palestinesi e sei membri delle forze
israeliane. L’episodio è avvenuto il 21 gennaio, quando le forze israeliane, alla
ricerca di telefoni cellulari ed altri oggetti vietati, hanno fatto irruzione nella
prigione scontrandosi con i prigionieri. Il numero di feriti palestinesi è stato
riportato dalla Associazione dei prigionieri palestinesi e da mezzi di informazione
palestinesi, mentre i ferimenti di israeliani sono stati riportati da media israeliani.

Nella Striscia di Gaza, la prosecuzione delle manifestazioni della “Grande
Marcia di Ritorno”, tenute presso la recinzione, ha visto l’uccisione di un
palestinese ed il ferimento di altri 703. L’uccisione del palestinese si è
verificata il 25 gennaio, a est di Rafah; l’uomo è stato colpito con arma da fuoco.
Da fine marzo 2018 sale quindi a 184 il totale di palestinesi uccisi nel corso di
proteste. Secondo il Ministero Palestinese della Salute e le Organizzazioni per i
Diritti Umani, dei 703 feriti durante il periodo di riferimento 319 sono stati
ricoverati; 83 di questi erano stati feriti da armi da fuoco.



Sempre a Gaza, in episodi occorsi nei pressi della recinzione, un membro
di un gruppo armato palestinese è stato ucciso, e altri quattro, oltre a un
soldato israeliano, sono rimasti feriti. Gli episodi in questione sono avvenuti il
22 gennaio, ad est del Campo Profughi di Al Bureij: [ci sono stati] spari da parte
palestinese e attacchi aerei israeliani diretti contro diversi siti militari e posti di
osservazione dislocati in aree settentrionali e meridionali [della Striscia di Gaza].

Ancora a Gaza, in Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento in almeno 27 occasioni,
non riferibili alle manifestazioni. Un insegnante palestinese ed un membro di
un gruppo armato sono rimasti feriti. In quattro occasioni, ad est della città di
Gaza e di Rafah, le forze israeliane sono entrate nella Striscia ed hanno effettuato
operazioni di spianatura del terreno e scavi in prossimità della recinzione
perimetrale.

In Cisgiordania, le autorità israeliane hanno demolito 20 strutture di
proprietà palestinese, sfollando 26 palestinesi e incidendo sui mezzi di
sostentamento di altri 54. Diciannove strutture sono state demolite a causa
della mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele: sei a Gerusalemme
est e 13 in Area C. La restante struttura era un appartamento nella città di Yatta
(area A), che è stato fatto esplodere e distrutto per “motivi punitivi”.
L’appartamento era l’abitazione di un palestinese che, nel settembre 2018,
pugnalò mortalmente un colono israeliano, venendo a sua volta ferito con arma da
fuoco ed arrestato.

Le autorità israeliane hanno sradicato 1.250 ulivi di proprietà palestinese,
colpendo i mezzi di sostentamento di sei famiglie; gli ulivi erano stati
piantati in un’area dichiarata [da Israele] “Terra di Stato”. L’episodio è avvenuto
il 22 gennaio in un’area agricola vicino al villaggio di Beit Ummar (Hebron), nelle
vicinanze dell’insediamento colonico di Bat Ayin. Gli alberi sradicati avevano tra i
cinque e i nove anni. Un reclamo contro lo sradicamento degli alberi, presentato
da due delle famiglie presso un tribunale militare israeliano, era stata
precedentemente respinto.

Il 28 gennaio Israele ha annunciato che non rinnoverà il mandato degli
osservatori internazionali nella zona H2 della città di Hebron, sotto
controllo israeliano. La “Presenza Internazionale Temporanea in Hebron”
(TIPH), creata nel 1994, è l’unica agenzia con un esplicito mandato finalizzato alla



documentazione di quanto accade nella Zona H2; l’unica autorizzata ad accedere
a piedi e con veicoli in qualsiasi parte della Città e in qualsiasi momento. Si teme
che la sua partenza genererà un vuoto cui potrebbe conseguire un aumento della
violenza di coloni e un deterioramento delle condizioni di vita di una popolazione
già vulnerabile.

A quanto riportato da media israeliani, in 11 casi, durante il periodo di
riferimento, palestinesi hanno lanciato pietre e bottiglie incendiarie verso
veicoli israeliani, provocando danni a quattro auto. Gli episodi si sono
verificati sulle strade principali dei governatorati di Gerusalemme, Ramallah,
Nablus, Betlemme ed Hebron.

Il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto, controllato dall’Egitto, è rimasto
chiuso al transito delle persone in uscita [da Gaza]. La chiusura parziale è in
atto dal 7 gennaio, in seguito all’allontanamento dal valico del personale
dell’Autorità palestinese, conseguente a contrasti con Hamas. Durante il periodo
di riferimento, per cinque giorni a settimana il valico è rimasto aperto all’ingresso
in Gaza, consentendo l’accesso a 1.485 persone. Da maggio a dicembre 2018, il
valico è stato aperto, di regola, cinque giorni alla settimana.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 30 gennaio, ad un posto di controllo ad est di Gerusalemme, una ragazza
palestinese di 16 anni è stata colpita e uccisa dalle forze israeliane;
secondo quanto riferito aveva tentato di pugnalare un soldato.

Il 29 gennaio, dopo una chiusura in uscita [da Gaza] di tre settimane, il valico di
Rafah tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, è stato aperto
eccezionalmente per consentire l’uscita di casi urgenti.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

I minori palestinesi temono per il
loro  futuro  in  quanto  Israele
intende chiudere scuole
Zena Tahhan

29 gennaio 2019, Middle East Eye

Le strutture educative per i palestinesi a Gerusalemme est sono già
tutt’altro che adeguate. Ora potrebbero essere molto peggiori

Campo profughi  di  Shuafat,  Gerusalemme est  occupata –Nel  trascurato
campo  profughi  di  Shuafat,  nella  Gersualemme  est  occupata,  l’atmosfera  è
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sempre tesa.

Qui i bambini giocano nelle strade piene di spazzatura e acque reflue, mentre
giovani  adolescenti  sono  obbligati  ad  abbandonare  la  scuola  per  lavorare  in
autorimesse e ristoranti per aiutare in casa ad arrivare a fine mese.

Almeno 24.000 persone – la maggioranza delle quali  profughi le cui  famiglie
vennero espulse nel 1948 – vivono in questo angolo di illegalità, rinchiuso tra due
posti di controllo e un muro di cemento altro 8 metri che circonda il campo.

Notizie riguardo ai progetti di Israele di chiudere qui le due scuole per rifugiati
delle Nazioni Unite hanno solo soffiato sul fuoco.

Le scuole, benché carenti come organizzazione e qualità necessarie, sono gratuite
e offrono un piccolo ma significativo barlume di speranza in un contesto difficile.

“Tutte le mie amiche sono nella mia scuola. Amo i miei insegnanti. Passiamo più
tempo a scuola che a casa,” dice Zuhoor al-Tawil, una studentessa quattordicenne
della  scuola  femminile  di  Shuafat,  gestita  dall’Agenzia  ONU  per  i  rifugiati
palestinesi, UNRWA.

“Perché non aspettano che ci diplomiamo e poi la chiudono?” chiede a Middle
East Eye.

Con  l’ennesimo  colpo  ai  profughi  palestinesi  e  al  sistema  educativo  nella
Gerusalemme  est  occupata,  la  scorsa  settimana  i  media  israeliani  hanno
informato che Israele chiuderà le scuole dell’ONU che forniscono servizi ai campi
profughi palestinesi in tutta la città.

Secondo i mezzi di informazione israeliani, dall’inizio del prossimo anno scolastico
il Consiglio della Sicurezza Nazionale di Israele revocherà i permessi alle scuole
gestite dall’UNRWA.

Le  scuole  dirette  dall’agenzia  ONU  verrebbero  sostituite  da  scuole  alle
dipendenze del Comune di Gerusalemme, e seguirebbero il curriculum di studi del
ministero dell’Educazione di Israele.

In  attività  dal  1949,  l’UNRWA gestisce  sei  scuole  a  Gerusalemme,  fornendo
servizi  a  circa  3.000  studenti.  L’agenzia  gestisce  anche  centri  sanitari  e
associazioni di donne e giovani, e offre anche servizi di assistenza e protezione.



In merito alla questione, l’UNRWA ha rilasciato una dichiarazione in cui afferma
di non essere informata della decisione di chiudere le scuole.

“In nessun momento dal 1967 le autorità israeliane hanno contestato le basi su
cui  l’agenzia  mantiene  e  gestisce  strutture  a  Gerusalemme  est,”  afferma  la
dichiarazione.

‘Ipotesi B’

Sebbene l’UNRWA sia preoccupata, sta cercando di non parlare di un’“ipotesi B”
se Israele decidesse di chiudere le scuole o di limitare l’operatività dell’agenzia,
ha detto il portavoce Sami Mshasha a MEE.

“Ci sono 60.000 rifugiati palestinesi a Gerusalemme. Gran parte di loro vive al di
sotto del livello di povertà. C’è un altissimo tasso di disoccupazione, la qualità
della vita di queste persone si ridurrà drasticamente e ne soffriranno.”

Mohannad Masalameh, direttore esecutivo del Comitato Popolare del campo di
Shuafat, afferma che, mentre le scuole dell’ONU stanno affrontando una grave
riduzione del personale a causa dei recenti tagli [ai finanziamenti all’UNRWA,
ndtr.] da parte del governo USA, le loro strutture rimangono migliori di altre
scuole.

L’amministrazione comunale  israeliana  di  Gerusalemme gestisce  una serie  di
scuole  nel  campo,  dove,  nonostante  ripetuti  tentativi  da  parte  del  governo
israeliano  di  introdurre  il  proprio  programma,  vengono  seguiti  i  programmi
dell’Autorità Nazionale Palestinese in Cisgiordania.

“Tu vai in una scuola municipale e non c’è neppure un’atmosfera da scuola. Le
scuole dell’UNRWA sono molto più grandi e migliori. C’è un grande cortile. La
maggior parte delle scuole municipali è in edifici affittati,” dice Masalameh a
MEE.

“Sebbene non sia stata presa nessuna decisione, se un simile progetto venisse
messo in pratica avrà conseguenze molto negative. L’UNRWA ha fornito lavoro a
circa 85 dipendenti nelle scuole: perderanno il loro lavoro.” E aggiunge: “Penso
che la gente si rifiuterà di mettere i propri figli nelle scuole municipali con un
programma di studi israeliano. In quanto palestinesi, alcuni potrebbero rifiutarsi
di imparare un programma di un altro Paese che è in conflitto con il proprio



patriottismo.”

Strutture fatiscenti

Il fatto che Israele prenda di mira le scuole dell’UNRWA è solo uno dei modi in cui
le  sue  politiche  hanno  un  impatto  negativo  sull’educazione  dei  palestinesi  a
Gerusalemme.

In  base  alle  leggi  israeliane  e  internazionali,  Israele  ha  l’obbligo  di  fornire
un’educazione adeguata a tutti i bambini palestinesi della città.

Tuttavia” Ir Amim”, una Ong israeliana che monitora la vita dei palestinesi in
città,  informa che sarebbero necessarie  più  di  2.500 aule  per  fornire  servizi
adeguati ai minori palestinesi.

Oltretutto si stima che circa 70 aule dovrebbero essere costruite ogni anno per
rispondere all’aumento della  popolazione palestinese,  ma in media Israele ne
costruisce annualmente 37.

“Fino a poco tempo fa il Comune di Gerusalemme e il ministero dell’Educazione
attribuivano la crescente mancanza di aule alla carenza di terreni disponibili su
cui costruire strutture scolastiche a Gerusalemme est,” affermava un rapporto
dell’associazione pubblicato nel 2017.

“Di fatto, la scarsità in questione non è una reale mancanza di terreni, quanto
piuttosto  una  mancanza  di  aree  edificabili  destinate  a  edifici  pubblici  –  un
risultato diretto della pianificazione urbanistica discriminatoria a Gerusalemme
est.”

Israele conquistò Gerusalemme est,  l’annesse e mise i  suoi  quartieri  sotto la
giurisdizione  israeliana  nel  1967,  con  un’iniziativa  che  violava  le  leggi
internazionali e che non è mai stata riconosciuta dalla comunità internazionale.

Da allora ha destinato il 2,6% di tutta la terra a Gerusalemme est per strutture
pubbliche. Al contrario, circa l’86% di Gerusalemme est è stato destinato ad uso
dello Stato di Israele e dei coloni.

La mancanza di spazi per l’espansione naturale e la ghettizzazione dei quartieri
palestinesi  a  Gerusalemme  est  hanno  gravemente  soffocato  il  settore
dell’educazione.



Ziad al-Shamale, presidente dell’Unione dei Comitati dei Genitori a Gerusalemme
est,  afferma che la mancanza di  spazio è il  problema maggiore,  con il  muro
israeliano di separazione tra la città e la Cisgiordania occupata che blocca lo
sviluppo.

“Gerusalemme è chiusa dal muro, e le scuole sono già sovraffollate. Il governo
israeliano  non  concede  nessun  permesso  o  autorizzazione  per  costruire  una
scuola  –  né lo  fa  l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  né il  Waqf  [ente religioso
musulmano  che  gestisce  i  luoghi  sacri,  ndtr.]  islamico  di  Gerusalemme  –
nessuno,” dice Shamale a MEE.

“Israele non vuole che il nostro settore educativo si sviluppi. Vogliono persone
senza educazione, gente che abbandona la scuola,” continua. “Le persone non
possono trovare case in cui abitare, per cui come ci si può aspettare che trovino
scuole?”

Almeno il 33% degli studenti palestinesi di Gerusalemme abbandona prima di
aver completato i 12 anni di scuola. Secondo il rapporto di “Ir Amir”, ogni anno
più di 1.000 studenti lasciano le scuole

L’alta percentuale di abbandoni, dice Shamale, è in parte dovuta alla mancanza di
strutture adeguate nelle scuole palestinesi di Gerusalemme.

“Ci sono più di 40 o 45 studenti in ogni classe, con un solo insegnante. C’è una
grave carenza di campi sportivi, zone per giocare, aule con i computer e persino
libri da leggere per i bambini,” dice.

Una guerra contro i programmi palestinesi

Dopo decenni di disinteresse per la scolarità dei palestinesi, nel maggio 2018 il
governo israeliano ha deciso di investire 450 milioni di shekel (oltre 100 milioni di
€) nell’educazione a Gerusalemme est.

Tuttavia il denaro è prevalentemente destinato a migliorare la tecnologia e le
lezioni di ebraico e per convincere le scuole pubbliche municipali a passare ai
programmi israeliani.

Zaid al-Qiq è un insegnante in una scuola privata e ricercatore su questioni
educative. Dice che il governo israeliano sta già cercando di convincere i genitori
palestinesi  e  i  loro  figli  a  studiare  nelle  scuole  municipali  con  programmi



israeliani.

“Il Comune vuole convincerli a prendere il Bagrut (esami di diploma nelle scuole
superiori israeliane) o a fare esami psicometrici (esami di ingresso all’educazione
superiore) invece degli esami palestinesi,” dice Qiq a MEE.

Per i palestinesi della città fare gli esami di diploma israeliani significa essere in
grado di andare alle università israeliane e l’accesso ad un mercato del lavoro più
vasto. Fino a poco tempo fa, quelli che volevano studiare all’Università Ebraica di
Gerusalemme dovevano sottoporsi a un programma pre-univesritario di due anni
con un esame psicometrico.

Nel  contempo  il  principale  campus  dell’unica  università  palestinese  di
Gerusalemme – la “Al Quds” – è tagliato fuori dalla città dal muro di separazione.
Chi desidera accedervi deve viaggiare per una distanza doppia e attraversare un
checkpoint.

Qiq afferma che sotto l’occupazione israeliana il settore educativo palestinese è
tutt’altro che indipendente: “Persino nelle scuole private il Comune interferisce
sull’assunzione di alcuni insegnanti e sugli argomenti che insegniamo,” sostiene.

“Oggi stanno facendo una guerra contro i programmi palestinesi e ora vi stiamo
assistendo con le scuole dell’UNRWA.”

Shamale, presidente del comitato dei genitori, è d’accordo.

“Temiamo che un domani il  settore educativo ricada tutto sotto i  programmi
israeliani. Impartiranno ai nostri figli la narrazione israeliana. Dopo 10 o 15 anni
questa generazione sarà palestinese di nome, ma non per la sua identità,” dice.
“Gli studenti palestinesi sono le vittime di questo sistema.”

(traduzione di Amedeo Rossi)



Netanyahu  vuole  espellere  gli
osservatori  internazionali  da
Hebron
MEE e agenzie

lunedì 28 gennaio 2019, Middle East Eye

Benjamin  Netanyahu  afferma  che  non  rinnoverà  il  mandato  degli
osservatori  TIPH dall’infiammabile  città  della  Cisgiordania.

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha deciso di espellere un posto di
osservazione internazionale inteso a garantire i palestinesi di Hebron, una città
nella Cisgiordania occupata, accusando la missione di attività anti-israeliane.

“Non consentiremo la continuità di una forza internazionale che agisce contro di
noi,” ha affermato lunedì Netanyahu in una dichiarazione riguardo alla Temporary
International Presence in Hebron [Presenza Internazionale Temporanea ad Hebron,
ndtr.] (TIPH).

Netanyahu non ha specificato il presunto comportamento scorretto della TIPH, che
schiera personale  da Norvegia,  Italia,  Svezia,  Svizzera e  Turchia,  né ha detto
quando pensa di espellerla.

L’accordo  per  il  dispiegamento  di  osservatori  della  TIPH  ad  Hebron  venne
raggiunto tra Israele e l’Autorità Nazionale Palestinese nel  1994, dopo che un
colono israeliano aveva ucciso 29 fedeli nella moschea di Ibrahim, un luogo santo
sia per i musulmani che per gli ebrei, che la definiscono la “Tomba dei Patriarchi”.

Tuttavia  il  gruppo  non  iniziò  il  proprio  lavoro  in  città  fino  al  1998,  dopo  che
l’esercito  israeliano  rifiutò  di  lasciare  Hebron  in  seguito  alla  fondazione  di  una
colonia  israeliana  illegale  nel  cuore  della  città.

Lunedì il giornale israeliano Haaretz ha informato che l’ultimo mandato della TIPH –
schierata per un tempo di sei mesi rinnovabili – dovrebbe terminare il 31 gennaio

Il gruppo non ha ancora commentato la decisione di Netanyahu.
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Violazioni dei diritti umani da parte israeliana a Hebron

Associazioni per i diritti umani hanno a lungo criticato le politiche israeliane ad
Hebron, una città nel sud della Cisgiordania che ha sia zone sotto il  controllo
dell’ANP che parti controllate dall’esercito israeliano.

Da quando coloni israeliani hanno fondato un insediamento nel centro della città in
seguito al massacro dei fedeli 35 anni fa, Israele ha sottoposto i palestinesi di
Hebron a gravi restrizioni negli spostamenti, costruito una serie di posti di controllo
militarizzati  e ha di  fatto paralizzato quello che una volta era un florido centro di
attività commerciali.

Il  gruppo israeliano per i  diritti  umani B’Tselem afferma che a Hebron Israele “ha
imposto una segregazione fisica e giuridica tra le centinaia di coloni e le migliaia di
abitanti palestinesi.”

“Ciò, insieme alla violenza dei coloni e delle forze di sicurezza, ha reso la vita
intollerabile ai palestinesi, portando ad un esodo di massa e al collasso economico
della zona centrale.” Da quando è stata attivata, la TIPH ha “osservato e registrato
violazioni degli accordi e delle leggi umanitarie internazionali e di quelle per i diritti
umani,” sostiene l’associazione nel suo sito in rete.

Lunedì i palestinesi hanno denunciato la decisione di Netanyahu di espellere gli
osservatori internazionali.

“La  decisione  del  governo  israeliano  significa  che  ha  abbandonato  l’applicazione
degli  accordi  firmati  sotto  garanzia  internazionale  ed  è  venuto  meno  ai  propri
impegni  in  base  a  questi  accordi,”  ha  detto  alla  Reuters  [agenzia  di  stampa
britannica,  ndtr.]  Nabil  Abu  Rudeineh,  portavoce  del  presidente  palestinese
Mahmoud  Abbas.

Lo scorso mese Haaretz ha informato che un’inchiesta della TIPH con “rapporti su
40.000  incidenti”  ha  mostrato  che  Israele  ha  violato  le  leggi  internazionali
limitando i movimenti dei palestinesi in città.

Le colonie israeliane in Cisgiordania sono illegali in base alle leggi internazionali.

Tuttavia Netanyahu ha giocato le sue credenziali a favore dei coloni in quanto
cerca di essere rieletto nelle votazioni del 9 aprile.



Sempre lunedì il primo ministro israeliano ha visitato Gush Etzion, una striscia di
colonie e avamposti nel sud della Cisgiordania e si è impegnato a continuare il
sostegno del suo governo ai coloni israeliani che vi vivono.

“Ci  vogliono sradicare da qui.  Non ci  riusciranno,”  ha detto Netanyahu,  come
riferito dall’ufficio stampa del governo.

“C’è una linea di pensiero che afferma che il modo per raggiungere la pace con gli
arabi  è  essere  cacciati  dalla  nostra  terra.  Questo  è  il  cammino  sicuro  per
raggiungere il contrario di questo sogno.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Israele  uccide  un  ragazzino  in
Cisgiordania e un manifestante a
Gaza
Maureen Clare Murphy

26 gennaio 2019, Electronic Intifada

Venerdì le forze di occupazione israeliane hanno ucciso un ragazzino palestinese
in Cisgiordania e un uomo durante le proteste della Grande Marcia del Ritorno a
Gaza.

Questi morti portano a quattro il numero dei palestinesi che sono stati uccisi dal
fuoco dell’esercito israeliano durante la settimana, dopo che lunedì soldati hanno
sparato e ucciso un uomo in Cisgiordania e martedì hanno lanciato un proiettile
d’artiglieria contro un posto di  osservazione di  Hamas a Gaza,  uccidendo un
combattente.

Ayman Ahmad Hamid, 16 anni,  è morto venerdì dopo essere stato colpito da
soldati israeliani lungo la Route 60, un’autostrada utilizzata dai coloni, nei pressi
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del villaggio di Silwad, nella zona centrale della Cisgiordania.

L’esercito israeliano ha affermato di aver sparato a tre persone sospettate di
lanciare  pietre  contro  i  veicoli  in  transito  lungo  l’autostrada.  Un  secondo
palestinese è rimasto ferito ad una mano durante l’incidente ed è stato portato in
ospedale per essere curato.

Minori uccisi e feriti

Hamid è il secondo ragazzino palestinese ucciso quest’anno dalle forze israeliane.
Abd al-Raouf Ismail  Salha,  13 anni,  è morto il  14 gennaio dopo essere stato
colpito  alla  testa  da  un  candelotto  lacrimogeno  durante  le  proteste  a  Gaza
qualche giorno prima.

Durante  la  settimana almeno altri  tre  giovani  sono stati  seriamente  feriti  in
Cisgiordania dalle forze israeliane.

Venerdì è stato riferito che un giovane sarebbe stato colpito alla testa da un
proiettile di  acciaio rivestito di  gomma durante la settimanale manifestazione
contro  l’occupazione a  Ras  Karkar,  nella  zona centrale  della  Cisgiordania.  Il
ministero  della  Sanità  dei  territori  ha  detto  ai  media  che  il  ragazzo  non
identificato “ha subito una frattura del cranio, che ha provocato un’emorragia
interna.”

Venerdì a Yatta, a sud de Hebron, un bambino di 6 anni sarebbe stato seriamente
ferito dopo essere stato investito da una jeep dell’esercito israeliano.

Mezzi di informazione palestinesi hanno riferito che le forze di occupazione hanno
trasportato il bambino, Sabri Assaf al-Jabarin, in un ospedale in Israele.

Giovedì l’adolescente palestinese Muhammad Issam al-Qawasmi è stato colpito e
gravemente ferito da forze israeliane in borghese nel campo profughi di Shuafat,
a Gerusalemme est.

Una fonte ufficiale del campo profughi ha detto ai media che al-Qawasmi è stato
colpito da un proiettile entrato dalla schiena ed uscito dallo stomaco.

Al suo arrivo all’ospedale “Hadassah” di Gerusalemme per cure d’emergenza, è
stato riferito che le forze israeliane hanno arrestato l’adolescente.



Sempre in Cisgiordania le forze israeliane hanno trasferito le spoglie di Hamdan
al-Arda, un uomo d’affari ucciso dalle forze di occupazione ad al-Bireh lo scorso
mese.

Riguardo alla morte di al-Arda, sul momento Israele aveva sostenuto che l’uomo
aveva cercato di investire i soldati con la sua macchina, ma questa versione è
stata presto smascherata.

Israele ha sottratto il corpo di al-Arda alla sua famiglia per più di 40 giorni.

Manifestante ucciso a Gaza

Durante  la  quarantaquattresima  protesta  settimanale  di  seguito,  tenuta
all’insegna della Grande Marcia del Ritorno, nella Striscia di Gaza è stato ucciso
Ihab Atallah Hussein Abed, 24 anni.

Adel è stato ferito da un proiettile vero al petto durante una manifestazione a est
di Rafah, nella parte più meridionale di Gaza.

Secondo “Al Mezan”, un gruppo per i diritti umani con sede a Gaza, oltre 150
dimostranti sono rimasti feriti durante le proteste.

Tra  i  feriti  durante  le  proteste  di  venerdì  ci  sono  cinque  paramedici  e  un
giornalista.

Più di 180 palestinesi sono stati uccisi durante le proteste della Grande Marcia
del Ritorno dal loro inizio il 30 marzo 2018.

Il ministero della Sanità ha ripetuto il suo disperato allarme per l’“imminente
paralisi” dei servizi sanitari nel territorio, in quanto gli ospedali hanno esaurito il
combustibile d’emergenza.

Gli  ospedali  di  Gaza  fanno  affidamento  su  generatori  di  riserva  durante  le
frequenti interruzioni di corrente, ma le scorte di carburante per questo scopo si
sono esaurite.

Venerdì  l’inviato  del  Qatar  a  Gaza  ha  annunciato  che  15  milioni  di  dollari
promessi dal Paese per pagare i salari dei dipendenti pubblici a Gaza verranno
invece utilizzati per potenziare i servizi medici e l’elettricità nel territorio.

Hamas avrebbe rifiutato l’ultima rata del finanziamento del Qatar affermando che



i  palestinesi  di  Gaza vengono utilizzati  come pedine in  vista  delle  imminenti
elezioni israeliane.

Israele ha ritardato la consegna [dei fondi del Qatar, ndtr.] ed ha condizionato
l’attuale rata alle modalità delle proteste della Grande Marcia del Ritorno del
venerdì.

Secondo  i  media  israeliani  Benjamin  Netanyahu  avrebbe  calcolato  che  la
consegna del denaro a Gaza sarebbe politicamente troppo onerosa in vista delle
elezioni previste per il 9 aprile.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Cosa  c’è  dietro  la  repressione
contro i prigionieri palestinesi?
Yara Hawari

venerdì 25 gennaio 2019, Middle East Eye

L’amara ironia è che i palestinesi della Cisgiordania e di Gaza vivono
già in una prigione a cielo aperto

Questa settimana le guardie della prigione militare israeliana di Ofer hanno messo
in atto pesanti attacchi contro i prigionieri palestinesi.

Le celle sono state messe a soqquadro, effetti personali sono stati distrutti e sono
state  effettuate  perquisizioni  corporali  invasive.  Per  molti  prigionieri  l’aspetto
peggiore  è  stato  la  confisca  di  foto,  lettere  e  semplici  doni  dei  membri  della
famiglia raccolti nel corso degli anni – un’ancora di salvezza per quanti devono
scontare decenni di carcere.

I prigionieri sono stati anche obbligati a togliersi i vestiti e ad attendere l’ispezione
all’aperto con un freddo intenso.
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Non si tratta di nuove tecniche o tattiche, ma piuttosto di quelle che vengono
utilizzate periodicamente come forma di punizione collettiva contro i prigionieri
palestinesi.

Punizione collettiva.

L’ultima repressione nel carcere di Ofer si è scontrata con la resistenza collettiva
dei prigionieri, che si sono rifiutati di collaborare con le forze israeliane. In seguito
a ciò, sono stati attaccati con lacrimogeni, taser, pestaggi, cani poliziotto e persino
proiettili di acciaio ricoperti di gomma sparati da breve distanza.

Più  di  150  hanno  dovuto  ricevere  cure  mediche,  sei  prigionieri  hanno  subito
fratture e più di 40 sono stati  feriti  alla testa. Molti  hanno patito per le gravi
conseguenze dell’inalazione di gas lacrimogeni in seguito al fatto che sono stati
lanciati candelotti lacrimogeni nelle celle chiuse.

Di conseguenza “Addameer”, l’associazione per il sostegno e i diritti umani dei
prigionieri, ha emesso un comunicato in cui chiede al Comitato Internazionale della
Croce Rossa di avviare un’inchiesta su queste “gravissime violazioni” delle leggi
internazionali e di fornire protezione ai prigionieri palestinesi.

In risposta a queste azioni e in solidarietà con i prigionieri sono state organizzate
manifestazioni  sia a Ramallah [in Cisgiordania,  ndtr.]  che ad Haifa [in Israele,
ndtr.].  Durante  quest’ultima  dimostrazione  due  attivisti  palestinesi  sono  stati
arrestati dalla polizia israeliana.

Torture e maltrattamenti

In  effetti  nella  società  palestinese  il  problema  dei  prigionieri  è  importante,  e
colpisce molte persone.  Dal  1967 il  40% della popolazione maschile adulta in
Cisgiordania e a Gaza – ossia circa 800.000 persone – è stato sottoposto a una
qualche forma di detenzione da parte di Israele. 

La maggior parte delle comunità e delle famiglie è intimamente consapevole di
cosa  significhi  avere  un  proprio  caro  in  prigione.  Attualmente,  secondo  i  dati  di
“Addameer”,  ci  sono  5.500  prigionieri  politici  palestinesi.

Il sistema carcerario dell’esercito israeliano destinato specificamente ai palestinesi
dei territori occupati nel 1967 è ingiusto e viola le leggi internazionali. I prigionieri
sono sottoposti a torture, molestie sessuali, prolungati periodi in isolamento – a



volte per un tempo fino a 10 anni – cure mediche inadeguate e condizioni di vita
inumane, in violazione della Quarta Convenzione di Ginevra, con la negazione dei
diritti fondamentali dei detenuti.

Un  altro  meccanismo  utilizzato  dal  regime  israeliano  è  la  detenzione
amministrativa, che consente di trattenere i detenuti a tempo indeterminato senza
un’imputazione o un processo. La detenzione più lunga di questo tipo è durata otto
anni.

Tutto il  sistema è essenzialmente destinato a sconvolgere e punire la società
palestinese, con una percentuale del 99% di sentenze a lunghe pene detentive.

Violenza di genere

Anche  nella  prigione  di  Damon  le  prigioniere  hanno  dovuto  affrontare  la
repressione.  All’insaputa dei  più fuori  e  dentro la  Palestina,  lo  scorso mese il
gruppo  di  detenute  palestinesi  (54  persone)  è  stato  spostato  dal  carcere  di
Hasharon a quello di Damon, una struttura nei pressi di Haifa. Le condizioni sono
significativamente  peggiorate,  con  celle  sovraffollate  e  docce  all’esterno  e  al
freddo, e a molte sono stati negati gli effetti personali che avevano nella prigione
precedente.

La violenza di genere di Israele contro le detenute è ben documentata da ong e
gruppi per i diritti umani palestinesi. Le strategie utilizzate contro di loro includono
minacce,  molestie  sessuali,  negazione  di  assorbenti  igienici  e  umiliazioni
generalizzate.

Israele  è  probabilmente  l’unico  Paese  al  mondo che processa  metodicamente
minorenni nel sistema dei tribunali militari. Migliaia di minori palestinesi sono stati
arrestati e giudicati dai tribunali militari durante gli ultimi due decenni.

L’amara ironia è che i palestinesi della Cisgiordania e di Gaza vivono già in una
prigione a cielo aperto. Il loro movimento è limitato a determinate aree e sono
costantemente sotto  sorveglianza.  Praticamente ogni  aspetto  della  loro  vita  è
controllato  da  Israele,  mentre  il  sistema  di  incarcerazione  continua  a  violare
impunemente le leggi internazionali.

– Yara Hawari è esperta di politica palestinese per “Al-Shabaka, The Palestinian
Policy  Network.”  In  possesso  di  un  dottorato  in  politica  del  Medio  Oriente



all’università di Exeter, scrive spesso per diversi organi di informazione.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  impegnano  solamente  l’autrice  e  non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Attivisti  fatti  scendere
dall’autobus  per  aver  protestato
contro la discriminazione razziale
in un ospedale israeliano
Edo Konrad

20 gennaio 2019, +972

Gli agenti della sicurezza allontanano gli attivisti che protestano su
un autobus pubblico di  linea nel  sud di  Israele contro la nuova
politica di discriminazione dei palestinesi.

Gli agenti della sicurezza di un ospedale israeliano domenica hanno bloccato 10
attivisti arabi ed ebrei a causa di un’azione di disobbedienza civile di protesta
contro la prassi di discriminare, allontanare e controllare i palestinesi su una
linea pubblica di autobus nel sud di Israele.

Gli  attivisti,  che  appartengono  al  movimento  di  base  di  protesta  ‘Standing
Together’ [“Stare insieme”], sono stati fatti scendere dall’autobus all’entrata del
centro medico Barzilai ad Ashkelon, dopo essersi rifiutati di mostrare le loro carte
di identità e aver chiesto di sapere perché ai passeggeri non arabi non fosse stato
chiesto di mostrare le loro.

‘Local Call’ [sito di notizie e analisi israeliano in ebraico, ndtr.] ha riferito per la
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prima volta la scorsa settimana che da parecchi mesi gli agenti della sicurezza
dell’ospedale chiedono ai passeggeri che hanno sembianze arabe di mostrare le
loro carte di identità. Se sono palestinesi, gli agenti li fanno scendere dall’autobus
e gli  permettono di risalire quando si allontana dall’edificio dell’ospedale. Sia
l’ospedale che la compagnia di autobus hanno confermato l’esistenza di questa
nuova prassi, ma hanno sostenuto che “viene condotta in modo rispettoso”.

Domenica mattina un agente della  sicurezza è  salito  sull’autobus numero 18
quando  è  arrivato  nei  pressi  dell’edificio  del  centro  medico  Barzilai,  si  è
avvicinato a Gadir Hani – una palestinese cittadina di Israele che indossa il velo
ed è attivista di ‘Standing Together’, e le ha chiesto la sua carta di identità.

Una ripresa video mostra Hani che chiede all’agente di sicurezza perché lei fosse
discriminata e di  richiedere a tutti  i  passeggeri  di  mostrare la propria carta
d’identità.  Anche  gli  altri  passeggeri  arabi  sull’autobus  hanno  rifiutato  di
mostrare i propri documenti, dopodiché sono saliti a bordo parecchi altri agenti
della sicurezza.

Quando gli attivisti hanno esibito i loro cartelli, gli agenti gli hanno detto che
erano in  arresto  e  li  hanno fatti  scendere dall’autobus.  Pochi  minuti  dopo è
arrivato un ufficiale dell’ospedale di grado più alto e li ha rilasciati.

“Questo  tipo  di  discriminazione  è  esattamente  ciò  che  avevano  sperato  i
promotori della legge dello Stato-Nazione ebraico: mostrare alla società israeliana
che è legittimo discriminare,  in tutti  gli  ambiti  della  vita,  tra ebrei  ed arabi
cittadini di Israele”, ha detto l’attivista di ‘Standing Together’ Uri Weltman. “Non
accetteremo la segregazione razziale – sugli autobus o in qualunque altro luogo.”

Secondo il  rapporto di  ‘Local  Call’  sulle  pratiche discriminatorie,  oltre  3.000
persone hanno firmato una petizione online che chiede che l’ospedale smetta di
discriminare e allontanare i passeggeri arabi dall’autobus.

L’ospedale e la compagnia di autobus sostengono che solo i palestinesi residenti
in Cisgiordania e Gaza sono sottoposti ad un controllo suppletivo e fatti scendere
dal  bus  quando entra  nell’ospedale,  giustificando questa  prassi  con  ambigue
motivazioni  di  sicurezza.  Tuttavia  una  residente  del  luogo  che  regolarmente
usufruisce di quella specifica linea di autobus ha detto a ‘Local Call’ di aver visto
anche palestinesi cittadini di Israele cacciati fuori dal bus in diverse occasioni. (I
palestinesi  residenti  in  Cisgiordania  hanno  carte  di  identità  verdi,  mentre  i



residenti e i cittadini di Israele, compresi i palestinesi, hanno carte di identità
blu.)

Da quando questa  prassi  è  stata  resa  pubblica  per  la  prima volta  la  scorsa
settimana in un post su Facebook, molte organizzazioni israeliane per i diritti
umani hanno chiesto che l’ospedale, la compagnia di autobus, i ministeri israeliani
della Sanità e dei Trasporti la interrompano immediatamente.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Rapporto OCHA del periodo 1- 14
gennaio 2019 (due settimane)
Durante le manifestazioni del venerdì, tenute vicino alla recinzione
perimetrale di Gaza, una donna di 44 anni e un tredicenne sono stati
uccisi dalle forze israeliane e altri 528 palestinesi sono rimasti feriti.

La donna è stata colpita da un proiettile, mentre il ragazzo è stato colpito alla
testa da una bomboletta lacrimogena. Entrambi partecipavano ad una
manifestazione tenutasi l’11 gennaio, ad est della città di Gaza; il ragazzo è morto
tre giorni dopo, a causa delle lesioni alla testa. Questi episodi portano a 36, da
marzo 2018, il numero di minori uccisi a Gaza durante le proteste; nello stesso
periodo sono state uccise 3 donne. Inoltre, il 13 gennaio, un uomo palestinese è
morto per le ferite riportate durante le proteste di fine ottobre. Secondo il
Ministero della Salute di Gaza, tra le persone ferite durante il periodo di
riferimento [di questo Rapporto], 292 sono state ricoverate in ospedale; 67 di loro
erano state colpite con armi da fuoco; i rimanenti sono stati soccorsi sul posto.
Anche un soldato israeliano è rimasto ferito, colpito da pietre lanciate da
manifestanti palestinesi.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di mare, in
almeno 27 occasioni, non riconducibili agli eventi della “Grande Marcia di
Ritorno”, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento,
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provocando il ferimento di tre agricoltori. In due distinti episodi, le forze
navali israeliane hanno arrestato, per un breve periodo, quattro pescatori ed
hanno confiscato due imbarcazioni. In altre quattro occasioni, le forze israeliane
sono entrate a Gaza e hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e
scavi in prossimità della recinzione perimetrale.

Il 6 gennaio, da Gaza è stato lanciato, ed è atterrato nel sud di Israele, un
aerostato caricato con un ordigno esplosivo. Durante la sua neutralizzazione
da parte delle forze israeliane, l’ordigno è esploso, senza provocare feriti o danni.
Successivamente, le forze israeliane hanno effettuato diversi attacchi aerei contro
strutture militari di Gaza; non sono stati segnalati feriti.

In Cisgiordania, durante numerose proteste e scontri sono stati feriti
dalle forze israeliane 138 palestinesi, tra cui almeno 29 minori. Tre quarti
di queste ferimenti (98) si sono verificati nelle città di Al Bireh e Ramallah,
durante scontri innescati da operazioni di ricerca-arresto. Nel complesso, le forze
israeliane hanno condotto 175 operazioni di questo tipo, in aumento del 2%
rispetto alla media quindicinale del 2018. Altri 31 feriti sono stati registrati a Kafr
Qaddum (Qalqiliya), Ras Karkar e Al Mughayyir (entrambi in Ramallah), durante
proteste contro le restrizioni di accesso [ai palestinesi] e contro l’espansione degli
insediamenti [colonici] su terreni palestinesi. Di tutti i feriti, 10 sono stati causati
da armi da fuoco, 59 da proiettili di gomma e 57 da inalazione di gas lacrimogeno
richiedente trattamento medico o colpiti direttamente da bombolette lacrimogene.

In due distinti episodi, due palestinesi, un uomo e una donna, sono stati
colpiti e feriti da forze israeliane, a quanto riferito, mentre tentavano di
pugnalare soldati; nessun israeliano è stato ferito. Gli episodi si sono
verificati il 7 e l’11 gennaio, presso il checkpoint di Za’tara (Nablus) e nella zona
H2 della città di Hebron, all’ingresso dell’insediamento colonico di Giv’at Ha’avot.
I due sospetti aggressori sono stati arrestati.

Per mancanza di permessi di costruzione, sono state demolite o
sequestrate 13 strutture di proprietà palestinese, sfollando dieci
palestinesi e colpendo, in varia misura, altre 100 persone. Nella Comunità
di As Simiya (Hebron), in Area C, le autorità israeliane hanno sequestrato, per la
seconda volta, tre tende adibite a scuola per 45 studenti; le tende erano state
montate per rimpiazzare una scuola demolita nel dicembre 2018, quando non era
ancora operativa. Nella Comunità pastorale di Imreiha (Jenin) sono state anche



sequestrate una roulotte residenziale e una latrina, fornite come assistenza
umanitaria in risposta a precedenti demolizioni. Sempre in Area C, nel villaggio di
Beit Iksa (Gerusalemme) sono state demolite sei strutture. A Gerusalemme Est,
sul lato rivolto verso il villaggio di Qalandiya, una casa palestinese è stata
demolita, mentre a Jabal al Mukabbir abitanti [palestinesi] sono stati costretti a
demolire un ampliamento della loro casa.

A Gerusalemme Est, in conseguenza di una sentenza emessa da un
tribunale israeliano a favore di un’organizzazione di coloni che
rivendicava la proprietà del terreno, una famiglia di rifugiati palestinesi è
esposta ad un aggravato rischio di sfratto forzato dalla propria casa.
L’abitazione si trova nel quartiere di Sheikh Jarrah, dove, negli anni ’50, la
famiglia si trasferì con il sostegno delle Nazioni Unite. A Gerusalemme Est circa
3.500 coloni israeliani, dopo aver preso il controllo delle proprietà con il supporto
delle autorità israeliane, vivono attualmente in quartieri palestinesi. In tali aree,
su oltre 800 palestinesi incombono cause di sfratto intentate da organizzazioni di
coloni.

Gli scontri tra forze israeliane e coloni, avvenuti durante l’evacuazione di
un avamposto [insediamento colonico non autorizzato dalle autorità israeliane]
nella zona di Ramallah, hanno provocato il ferimento di 24 poliziotti e tre
coloni. L’episodio è avvenuto, il 3 gennaio, nell’avamposto di Amona, che era
stato parzialmente ricostruito dopo la sua evacuazione e demolizione avvenuta
all’inizio del 2017. La demolizione era conseguita ad una sentenza di un tribunale
israeliano che aveva stabilito che il terreno è di proprietà privata palestinese.
Nonostante ciò, i palestinesi proprietari dei terreni non sono mai stati autorizzati
ad accedere nuovamente alla propria terra.

Tre palestinesi sono rimasti feriti e più di 1.000 alberi e 11 veicoli sono
stati vandalizzati o danneggiati nel corso di attacchi di coloni israeliani.
Nel villaggio di Urif (Nablus), durante scontri scoppiati in seguito a un’incursione
di coloni israeliani, un 11enne palestinese è stato ferito da un proiettile sparato
da soldati israeliani. Altri due separati episodi, avvenuti nel governatorato di
Hebron: a Khirbet Um al Imad, coloni israeliani hanno sguinzagliato un cane che
ha ferito un palestinese; a Massafer Yatta, un altro uomo è stato fisicamente
aggredito e ferito. In dieci episodi separati, secondo fonti della Comunità, coloni
israeliani hanno vandalizzato almeno 1.030 ulivi e altri tipi di alberi nei villaggi di
Battir (Betlemme), Ash Shuyukh, At Tuwani, Tarqumiya e nell’area H2 di Hebron



(tutti a Hebron); Turmus’ayya (Ramallah); Wadi Qana e Deir Istiya (Salfit); e
Burqa (Nablus). Cinque episodi di lancio di pietre da parte di coloni israeliani
contro palestinesi hanno causato danni a 11 veicoli, ma nessun ferimento.

Secondo quanto riportato da media israeliani, durante diversi casi di
lancio di pietre ed un episodio di spari da parte palestinese, sono rimasti
feriti 4 coloni israeliani (tra cui una donna) e sono stati danneggiati
almeno otto veicoli. I lanci di pietre si sono verificati lungo strade prossime a
Ramallah, Betlemme, Hebron, Gerusalemme e Gerico. Nei pressi
dell’insediamento di Beit El (Ramallah), l’autista israeliano di un autobus è stato
ferito da schegge di vetro prodotte, a quanto riferito, dagli spari di palestinesi
contro il veicolo mentre percorreva la strada 466.

Nella città di Ramallah sono state parzialmente riaperte due strade
principali tenute chiuse [dalle forze israeliane] per quasi un mese [segue
dettaglio:]. L’11 gennaio, per alcune categorie di palestinesi, il “checkpoint DCO”,
principale ingresso della città da est, è stato parzialmente aperto in una direzione
(in uscita da Ramallah). Il 14 gennaio è stato riaperto un cancello che bloccava la
strada principale da ovest verso Ramallah (la porta di Deir Ibzi). Queste e altre
strade verso Ramallah erano state chiuse il 6 e il 13 dicembre 2018; in
quest’ultima data, a seguito di un attentato palestinese compiuto nell’area e in cui
erano stati uccisi due soldati israeliani.

Il 2 gennaio, nella zona centrale della costa di Gaza, le autorità israeliane
hanno esteso a 12 miglia nautiche la zona di pesca autorizzata. Lungo le
aree settentrionale e meridionale l’accesso rimane limitato a sei miglia. Questa è
la prima volta dal 2002 che i pescatori sono autorizzati a raggiungere tale
distanza. Si prevede che l’estensione aumenti il volume e la qualità del pescato.

A Gaza sono scoppiati scontri tra la polizia di Hamas e gli attivisti di
Fatah. Gli scontri si sono verificati il 1° gennaio, durante un evento che
commemorava l’anniversario del movimento Fatah. Gruppi per i Diritti umani
hanno riferito che decine di persone affiliate a Fatah sono state convocate dalle
forze di sicurezza di Hamas.

Il valico di Rafah, tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, è stato
aperto per 4 giorni in entrambe le direzioni e per altri 5 giorni in una sola
direzione (verso Gaza). Quest’ultima apertura parziale ha fatto seguito alla



decisione dell’Autorità Palestinese (il 7 gennaio) di ritirare il proprio personale
dal valico, in conseguenza di un aumento delle tensioni con Hamas. Un totale di
1.781 persone sono entrate a Gaza e 990 ne sono uscite. Dal 12 maggio 2018 il
valico è stato aperto, quasi continuamente, cinque giorni a settimana.
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La presa in giro morale di Israele
che chiede soldi agli arabi e agli
iraniani per la propria ‘Nakba’
Ramzy Baroud

16 gennaio 2019, Palestine Chronicle

La partita è in corso. Israele, che ci si creda o no, sta chiedendo che sette Paesi
arabi e l’Iran paghino 250 miliardi di dollari come risarcimento per ciò che sostiene
essere stata l’espulsione forzata di ebrei dai Paesi arabi alla fine degli anni ’40. Gli
eventi  citati  da Israele  sarebbero avvenuti  nel  periodo in  cui  le  milizie  ebree
sioniste stavano espellendo attivamente circa un milione di arabi palestinesi e
distruggendo sistematicamente le loro case, villaggi e città in tutta la Palestina.

L’annuncio di Israele, che avrebbe fatto seguito a “18 mesi di indagini segrete”
condotte dal ministro per l’Uguaglianza Sociale, non deve essere registrato nel
dossier  in  continua  espansione  delle  vergognose  falsificazioni  israeliane  della
storia. In realtà fa parte di un calcolato tentativo da parte del governo israeliano, in
particolare della ministra (per l’Uguaglianza Sociale) Gila Gamliel, di creare una
narrazione alternativa alla legittima richiesta di applicazione del diritto al ritorno
dei  rifugiati  palestinesi  che  subirono  una  pulizia  etnica  da  parte  delle  milizie
ebraiche tra il 1947 e il 1948.

C’è  una  ragione  dietro  l’urgenza  di  Israele  di  rivelare  una  simile  discutibile
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indagine: l’incessante tentativo di Stati Uniti ed Israele negli ultimi due anni di
liquidare i diritti dei rifugiati palestinesi, di mettere in discussione il loro numero
ridefinendo chi essi siano o meno e di rendere marginali le loro denunce. Fa tutto
parte  del  pacchetto  del  disegno  in  atto  camuffato  da  “Accordo  del  secolo”,  col
chiaro scopo di rimuovere tutte le importanti questioni che sono al centro della
lotta palestinese per la libertà.

“È venuto il momento di correggere la storica ingiustizia dei pogrom (contro gli
ebrei) in sette Paesi arabi e in Iran, e di restituire alle centinaia di migliaia di ebrei
che persero le loro proprietà ciò che legittimamente gli  appartiene”,  ha detto
Gamliel.

La frase “…correggere la storica ingiustizia” non è diversa da quella usata dai
palestinesi che da oltre 70 anni chiedono la restituzione dei loro diritti in base alla
Risoluzione 194 dell’ONU. La voluta sovrapposizione della narrazione palestinese e
di quella sionista ha lo scopo di creare paralleli,  nella speranza che un futuro
accordo politico si concluda con rivendicazioni che si annullino a vicenda.

Tuttavia, contrariamente a quanto vogliono farci credere gli storici israeliani, non vi
fu un esodo di massa forzato di ebrei dai Paesi arabi e dall’Iran. Ciò che avvenne fu
una massiccia campagna organizzata all’epoca dai capi sionisti per sostituire la
popolazione araba indigena in Palestina con immigrati ebrei da tutto il mondo. Le
modalità con cui venne portata a termine questa operazione spesso implicarono
azioni violente dei sionisti, soprattutto in Iraq.

Di fatto, l’appello agli ebrei a confluire in Israele da tutti gli angoli del mondo resta
il grido di battaglia dei leader israeliani e dei loro sostenitori cristiano-evangelici. I
primi vogliono assicurare una maggioranza ebraica nello Stato, mentre i secondi
cercano di adempiere ad un requisito biblico per le loro a lungo attese Apocalisse e
Ascensione in cielo. Attribuire ad arabi e iraniani la responsabilità di questo strano
ed irresponsabile comportamento è una violazione della vera narrazione storica
alla quale né Gamliel né il suo ministero sono interessati.

Dall’altro  lato,  e  diversamente  da  quanto  gli  storici  militari  israeliani  spesso
sostengono,  l’espulsione  dei  palestinesi  dalla  Palestina  nel  1947-48  (e  le
successive epurazioni della popolazione nativa che seguirono alla guerra del 1967)
fu un’azione premeditata di pulizia etnica e genocidio. Fu (ed è ancora) parte di
una  annosa  e  attentamente  progettata  campagna  che,  fin  dal  suo  inizio,  ha



costituito la principale strategia al centro della “visione” del movimento sionista
riguardo al popolo palestinese.

“Dobbiamo espellere gli  arabi e prendere il  loro posto”, scrisse il  fondatore di
Israele, comandante militare e primo capo del governo, David Ben Gurion, in una
lettera a suo figlio Amos nell’ottobre del 1937. Era più di 10 anni prima che fosse
messo in atto il  Piano D (per Dalet)  – che ha visto la distruzione della patria
palestinese per mano delle milizie di Ben Gurion e dei gruppi terroristi sionisti.

“La Palestina ha un grande potenziale per la colonizzazione”, scrisse inoltre Ben
Gurion, “di cui gli arabi non hanno bisogno né sono in grado di sfruttare.” Questa
esplicita dichiarazione di un progetto coloniale in Palestina, espressa con lo stesso
tipo di inconfondibile linguaggio e insinuazioni razziste che hanno accompagnato
tutte le altre esperienze coloniali occidentali per molti secoli, non apparteneva solo
a Ben Gurion. Era una mera parafrasi  di  ciò che allora si  percepiva essere la
sostanza dell’impresa sionista in Palestina in quel momento.

Come ha concluso il professore palestinese Nur Masalha nel suo libro, Expulsion of
the Palestinians [‘Espulsione dei palestinesi’], l’idea del “trasferimento” – il termine
sionista per pulizia etnica – del popolo palestinese era e resta fondamentale per la
realizzazione  delle  ambizioni  sioniste  in  Palestina.  “I  villaggi  arabi  palestinesi
all’interno  dello  Stato  ebraico  che  resistono  ‘devono  essere  distrutti…e i  loro
abitanti espulsi al di là dei confini dello Stato ebraico’”, ha scritto Masalha, citando
la “History of the Haganah”  [‘Storia dell’Haganah’] di Yehuda Slutsky. L’Haganah
era la principale milizia sionista che sarebbe diventata l’esercito israeliano (IDF,
Israel Defence Force), insieme a ciò che rimaneva dei gruppi terroristici Irgun e
Banda Stern.

Ciò  che  questo  significava  nella  pratica,  come  descritto  dallo  storico  palestinese
Walid Khalidi, fu che le varie milizie ebraiche presero congiuntamente di mira tutti i
centri abitati in Palestina, in modo sistematico e senza eccezioni. “Alla fine di aprile
del  1948  l’offensiva  congiunta  di  Haganah  e  Irgun  aveva  circondato
completamente  la  città  palestinese  di  Giaffa,  costringendo  la  maggior  parte  dei
civili  rimasti  alla  fuga  per  mare  verso  Gaza  o  l’Egitto;  molti  annegarono  nel
tragitto”, ha scritto Khalidi in “Before Their Diaspora” [Prima della loro diaspora’].

Questa tragedia arrivò a colpire tutti  i  palestinesi dovunque all’interno dei confini
della loro patria storica. Decine di migliaia di rifugiati si unirono ad altre centinaia



di migliaia in tanti sentieri polverosi in tutto il Paese, crescendo di numero man
mano  che  procedevano,  prima  di  piantare  finalmente  le  loro  tende  in  zone  che
dovevano  essere  provvisori  campi  per  rifugiati.  Ahimè,  rimangono  campi  per
rifugiati  palestinesi  ancor oggi,  disseminati  nella Cisgiordania occupata e nella
Striscia di Gaza, in Giordania, Siria e Libano.

Nulla  di  ciò  fu accidentale.  La determinazione dei  primi  sionisti  a  stabilire  un
“focolare nazionale” per gli ebrei a spese della popolazione araba palestinese del
Paese fu  comunicata  apertamente,  chiaramente e  ripetutamente attraverso la
formazione del primo pensiero sionista e la trasformazione di quelle ben articolate
idee in realtà.

Sono passati 70 anni dalla Nakba – la catastrofe del 1948 – e Israele non si è mai
assunto  la  responsabilità  delle  proprie  azioni  né  i  rifugiati  palestinesi  hanno
ricevuto alcuna misura di giustizia, per quanto piccola o simbolica. Perciò, per
Israele chiedere delle compensazioni  dai  Paesi  arabi  e dall’Iran è una parodia
morale, specialmente dato che i rifugiati palestinesi continuano a sopravvivere in
campi profughi in tutta la Palestina e il Medio Oriente.

Sì, certamente “è arrivato il momento di correggere l’ingiustizia storica”, ma non
per  quelli  che Israele  ora  sostiene essere stati  “pogrom” condotti  da arabi  e
iraniani.  La  vera  ingiustizia  storica  è  la  continua  e  terribile  distruzione  della
Palestina e del suo popolo.

Ramzy Baroud è giornalista, scrittore e redattore di  Palestine Chronicle.  Il  suo
prossimo libro è The Last Earth: A Palestinian Story  [L’ultima terra: una storia
palestinese]  (Pluto  Press,  Londra).  Baroud ha  un dottorato  di  ricerca  in  Studi
Palestinesi presso l’Università di Exeter ed è ricercatore non residente presso il
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Israele  sostiene  che  la  nuova  strada,  che  separa  israeliani  e
palestinesi con un muro alto otto metri, decongestiona il traffico per i
coloni aiutando al contempo i palestinesi a viaggiare in Cisgiordania.
Chi la critica sostiene che aiuterà a creare enclave solo per israeliani,
libere da ogni presenza palestinese.

La  scorsa  settimana  Israele  ha  inaugurato  una  nuova  strada  segregata  nella
Cisgiordania occupata, con un enorme muro di otto metri che separa viaggiatori
israeliani e palestinesi su entrambi i lati. Etichettata da chi la critica come la strada
dell’apartheid,  la  motivazione  ufficiale  della  “Route  4370”  è  decongestionare  il
traffico  per  i  coloni  israeliani  che  fanno  i  pendolari  verso  Gerusalemme  e  al
contempo creare un nuovo modo di viaggiare tra il nord e il sud della Cisgiordania
per i palestinesi.

Eppure, nonostante le ragioni dichiarate, i militanti contro l’occupazione e per i
diritti umani sostengono che l’autostrada segregata è un ulteriore modo per creare
in Palestina aree solo per israeliani – libere da ogni presenza palestinese. Ed è un
segno che Israele, e gli israeliani, non vedono più la segregazione come qualcosa
di cui vergognarsi.

“Mentre in passato c’era un maggiore tentativo di nascondere la segregazione
all’opinione  pubblica  israeliana,  oggi  essa  è  percepita  come  legittima,”  afferma
Efrat  Cohen-Bar,  un  urbanista  e  architetto  dell’ong  “Bimkom”  [associazione
israeliana  che  sostiene  una  pianificazione  urbana  condivisa  con  la  popolazione,
anche quella palestinese, ndtr.]. “In un Paese in cui ogni giorno è proposta una
nuova  legge  discriminatoria,  una  breve  strada  segregata  non  scandalizza
nessuno.”
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Il  ministro  della  Sicurezza  Pubblica  Gilad  Erdan  ha  definito  l’autostrada  “un
esempio  di  capacità  di  creare  la  coesistenza  tra  israeliani  e  palestinesi
proteggendo  al  contempo  dalle  attuali  minacce  alla  sicurezza.”

Per Cohen-Bar l’autostrada non può essere disgiunta dal sistema complessivo di
strade segregate in Cisgiordania, che spesso obbligano i palestinesi a utilizzare
sottopassaggi per non disturbare il  traffico dei coloni [che passano] sopra di loro.
“L’autostrada  4370  dovrebbe  essere  vista  nel  contesto  più  ampio  come  una
continuazione della politica (da parte di Israele) di separazione e della creazione di
enclave solo israeliane.”

Agli occhi di Daniel Seidemann, avvocato e attivista che dirige l’Ong israeliana
“Terrestrial Jerusalem” [Gerusalemme Terrena, associazione israeliana che studia
l’impatto delle politiche sulla città, ndtr.] e che ha passato gli ultimi 20 anni a
monitorare i mutamenti nel panorama della città, la Route 4370 ha anche una
dimensione geopolitica.  L’autostrada, afferma, è parte della strategia israeliana a
lungo termine di “creazione di contiguità territoriale tra Gerusalemme e le colonie

che la circondano,” soprattutto con la molto discussa area E1, la zona di 12 km2

che si trova tra Gerusalemme e la colonia di Ma’ale Adumim in Cisgiordania.

Per  decenni  Israele  ha  desiderato  edificare  colonie  nell’area,  collegando
l’insediamento a Gerusalemme e dividendo concretamente in due la Cisgiordania.

Oltretutto,  afferma  Seidemann,  la  strada  è  solo  il  primo  passo  nel  progetto
israeliano di escludere i palestinesi dall’utilizzo della Route 1, parte della quale
viene utilizzata sia dagli israeliani che dai palestinesi in Cisgiordania. Tutto ciò,
ritiene,  ha  lo  scopo di  pregiudicare  le  possibilità  di  costituzione di  uno Stato
palestinese e di  procedere con la progressiva annessione di  ampie zone della
Cisgiordania.

“Netanyahu è impegnato in un indirizzo strategico per stabilire unilateralmente un
confine di fatto tra Israele e la cosiddetta Palestina,” dice Seidemann. “La strada è
stata  aperta  ora  perché  le  politiche  del  primo  ministro  stanno  finalmente
prendendo  forma.  L’obiettivo  finale  è  l’annessione  dell’Area  C  [più  del  60%  dei
territori occupati, in base agli accordi di Oslo sotto totale ma provvisorio controllo
di Israele, ndtr.] della Cisgiordania con una minima presenza palestinese. Ciò è
quello che stiamo vedendo succedere nella E1.”



La  Route  4370  non  è  la  prima  autostrada  segregata  nei  territori  palestinesi
occupati per uso esclusivo degli israeliani. Durante la Seconda Intifada Israele ha
chiuso la Route 443, una seconda autostrada che unisce Gerusalemme alla zona di
Tel  Aviv,  al  traffico palestinese in seguito a una serie di  casi  di  spari  letali  contro
veicoli israeliani. Nel giugno 2007 gli abitanti di sei villaggi che si trovano nei pressi
della Route 443 fecero richiesta all’Alta Corte di Giustizia israeliana di riaprire la
strada ai palestinesi. Due anni e mezzo dopo, la corte stabilì che ai palestinesi
doveva essere consentito di utilizzare la strada della Cisgiordania.

“L’Alta  Corte,  almeno  sulla  carta,  sentenziò  che  Israele  doveva  smettere  di
consentire  solo  agli  israeliani  di  utilizzare la  Route 443” continua Seidemann.
“Questo caso è diverso. Non si tratta di una politica specifica, ma piuttosto di una
scelta già ben ponderata da molto tempo. Riguarda la costruzione di infrastrutture
separate e parallele per israeliani e palestinesi; questo tipo di cose non era mai
stato fatto prima.”

“La  Route  4370  è  stata  concepita  per  creare  un  effetto  domino,”  dice  Ahmad
SubLaban, un ricercatore sul campo del gruppo per i  diritti  umani con sede a
Gerusalemme “Ir Amim” [“Città di Persone”, Ong israeliana che si occupa delle
politiche applicate a Gerusalemme, ndtr.]. “L’autostrada è parte di un puzzle che
verrà terminato per collegare prima o poi Gerusalemme a Ma’ale Adumim, a Gush
Etzion, alle colonie della zona di Ramallah e a quelle di Givat Ze’ev. Al momento il
puzzle non è ancora stato completato.”

Per ora i cittadini israeliani che utilizzano la strada avranno un percorso più rapido
dalle colonie della zona di  Ramallah verso i  quartieri  ebraici  di  Gerusalemme,
soprattutto durante l’ora di punta. A quelli che viaggeranno sul lato palestinese
verrà  impedito  di  entrare  a  Gerusalemme,  anche se  la  nuova strada renderà
effettivamente  più  breve  il  loro  viaggio  dalla  zona  di  Ramallah  alla  parte
meridionale  della  Cisgiordania.
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